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MILANO — «Scelta divi-
taf Andiamoci piano. La po
litica è una cosa fondamen
tale. ma non deve essere to
talizzante e asfissiante. Ci 
sono altre esigenze, altre e-
sperienze importami. Che 
Guevara, per esempio, è un 
uomo che ammiro, ma non 
lo considero un esemplo da 
seguire: tutta la vita dedica
ta alla lotta, istante dopo i-
stante, per boi finire a quel 
modo...». Sono parole ai un 
giovane comunista. Giovan
ni, 16 anni, studente al Leo
nardo di Afilano, Iscritto al
la FGCI dall'anno scorso. 

E, in epoca di caduta degli 
dei, è quasi doveroso [anche 
se può dispiacere ai •fratelli 
maggiori») che sia una pic
cola revistone ideologico-
sentimentale a fare da pro
logo a questa Breve discus
sione con uà gruppo di ra
gazzi della FGCI mentre è in 
pieno svolgimemo la cam
pagna di tesseramento alla 
organizzazione dei giovani 
comunisti Discussione che 
ruota attorno alla domanda: 
cosa significa, per un ragaz
zo degli anni Ottanta, essere 
comunista? Le parole di 
Giovanni, la cui ragionevo
lezza appare quasi sproposi
tata in bocca a un adolescen
te, adombrano la grande 

Questione che sta alle radici 
eli'intero problema giova

ni-polìtica: il drastico mu
tamento del concetto stesso 
di «politica» tra le nuove ge
nerazioni. «Nessuno — 
spiega Valentina, 17 anni, 
studentessa al liceo artistico 
— oggi pensa di iscrìversi 
alla FGCI per "liberarsi". 
Le scelte politiche sono più 
contingenti, richiedono me
no romamicismo e più intel
ligenza. E sono, proprio per 
questo, più diffìcili da dige
rire per un giovane, che per 
indole è più portato al "tut
to e subito" che ai piccoli 
passi». 

«L'Impegno politico — di
ce Marco, 20 anni, che lavo
ra in una cooperativa "ver
de" — è diverso perchè sono 
diversi gli stimoli della real
tà che ci circonda. Manca V 
emusiasmo, manca l'adesio
ne viscerale ad un progetto, 
a un'idea, perchè i problemi 
da affrontare sono molto 
più frammentati. più confu
si, perchè i nemici si sono 
moltiplicati. Per esempio, 1* 
impegno e la partecipazione 
sono molto più vivi sul terre
no delle iniziative culturali. 
delle proposte per il tèmpo 
libero, che su quello della 

Iscriversi alla FGCI negli anni Ottanta 

in meno 
ma fanno ancora 

La capacità di collegare lotte quotidiane e grandi battaglie ideali - Il rifiuto di scelte 
totalizzanti - Con gli occhi aperti «sulle alternative possibili all'esistente» - Parlano 
Marco, Valentina e Giovanni - In pieno svolgimento la campagna di tesseramento 

politica in senso stretto». Il 
• rovescio della medaglia, se
condo Marco, è che «quelli 

. che sono rimasti, che sono 
stati capaci di fare i comi. 
con il crollo dei miti, posso
no dare alla propria attività 
politica un taglio molto più 
personale, più motivato». •• 

Bene, viva la concretezza. 
Dalle ceneri dell'utopia na
scono ì fiori della ragione. 
Ma la «diversità» dei nuovi 
comunisti, allora, sia tutta e 
solo nella capacità di discer-
nimemo, nel «buon senso», 
nel rifiuto dell'irrazionali
smo e del disfattismo? No: 
la politica, buttata dalla fi

nestra in forma di «istitu
zione totale», riemra subito 
dalla porta come grande di
scrimine ideale, come prassi 
dell'ideologia. «La FGCI è 
diversa da tutte le altre or
ganizzazioni giovanili — so
stiene Giovarmi — perchè è 
l'unica che fa ancora . 
politica». «Per me — ag
giunge Marco — la diversità 
tra noi e gli altri è ancora e 
sempre la solita: i comunisti 
sono t soli ancora capaci di 
collegare la lotta quotidiana 
alle grandi battaglie ideali 
In questo senso essere comu
nisti è ancora una "scelta di 
vita", perchè mantiene aper

ti gli occhi sulle alternative 
possibili all'esistente». «La 
lentezza di certi processi — 
dice Valentina —, l'appa-
reme irrilevanza di certe 

. conquiste, sono sopportabili 
soliamo in un'organizzazio
ne politica che mantenga 
sempre vivo il- nesso con i 
grandi valori ideali, come la 
libertà e la giustizia». 

Se viene considerata giù-
' sto, dunque, rifiutare il con
cetto di milizia politica co
me scelta esistenziale, viene 
considerato indispensabile 
difenderne la natura ideale, 
di scelta di campo. Proba-
bilmeme è proprio qui, nel 

diffìcile equilibrio tra una 
«educazione semimemale» 
sempre più complessa e 
sempre più «privata» e una 
formazione politico-cultu
rale strettameme connessa 
allo scomro di classe e all'a
nalisi della società, che si va 
determinando la fisionomia 
dei comunisti di domani. 
L'Identificazione tra «vita» e 

. «lotta», tra «comportamen
ti» e «ideali» viene vista con 
diffidenza: e se si pensa al 
prezzo (non escluso, proba-

. Oi Interne, il terrorismo) che 
le penultime generazioni 
hanno dovuto pagare al mo
nolitico esistenzialismo di 

certe scelte «rivoluziona
rie». si capisce come sia im
portarne questa pluralità di 
ambiti e ai interessi, 

Il problema, però, ha an
che un altro aspetto molto 
importante: a quattordici, 
quindici anni, la scelta di far 
parte di un organizzazione 
politica non può prescindere 
da una forte spinta morale, 
affettiva; st cerca II «grup
po» per rafforzarsi nelle 
proprie medesime aspira
zioni. Sentite Valentina: «Io i 
proprio non capisco perchè 
certa gente ha fa tesserà del 
PCI. Se non st semono in 
grado di comportarsi sempre 
da comunisti, perchè non se 
ne vanno? Sarà che certi 
compromessi sono più facili 
da capire per un adulto che ; 
per un giovane». 

Si vede. qui. che la forte 
ricerca • al identificazione, 
naturale e necessaria in una 
ragazza di 17 anni, si scon- . 
tra con le contraddizioni del 
mondo adulto, più vicino al 
«reale» ma più tornano dal 
«giusto». L'organizzazione 
giovanile di una forza vasta : 
e storicamente radicata co
me il movimentò comunista, 
dunque, diventa una sorta di 
delicata cerniera tra doman
de cariche di aspettative 
motto diverse (etiche, affet
tive, ideati) e risposte che 
devono aiutare a distinguere 
iproblemi l'uno dall'altro.. 

La crisi dell'aggregazione 
politica giovanile nasce, co- . 
me dice Giovanni, dalla-
«sfiducia che l'attività poli
tica possa incidere nella 
realta»; ma cresce e prospe
ra nella divaricazione tra o-
biettivi e prassi, tra aspetta-., 
Uve e risultati concreti. -; 
Quando st decide di «abbat
tere lo Stato» facendo un 
corteo ogni sabato pomerig
gio, il minimo che possa ca
pitare è di ritrovarsi, qual
che anno dopo, a dire che «la 
politica non serve a nieme» e 
a dedicarsi, rovesciando t'e
quivoco, a coltivare il pro
prio privatissimo orticello. 

Per Marco, Valentina è 
Giovanni dire «sono comu- . 
ntsta» significa, prima di ., 
tutto, imerrompere il pendo
lo nevrotico tra il tutto-è-
poUUiCiìitutio-i-persona-
te. E fórse, in questo mo-
memo, nieme è più rtvolu- . 
zionarto della capacità di 
mantenere viva la dialettica 
tra le mille scelte di vita 
possibili e un progetto poli- ' 
tico di ampio respiro. -; 

Michel* Serra 

Sinistra e lotta operaia al convegno del PdUP a Torino 

Fiat e «psicologia della sconfitta» 
Lo scontro sociale e politico dopo la vertenza - La relazione di Lucio Magri e l'intervento di Gianni Cervetti per il PCI 

Del nostro inviato 
TORINO — La vertenza 
FIAT — secondo il PdyP — 
rappresenta uno spartiacque 
nel conflitto sociale degli ulti
mi decenni e allo stesso tempo 
il punto di partenza di un nuo
vo còrso politico che impone 
alla classe operaia ed alle sue 
organizzazioni di riformulare 
criticamente le loro strategie 
per gli anni 80. Intorno a que
sta ipotesi di lavoro si sono 
confrontati per due giorni o-
perai, quadri sindacali e mili
tanti del PdUP in un conve
gno operaio nazionale conclu
sosi ieri a Torino. 

La coscienza della gravità 
eccezionale della crisi che sta 
attraversando il Paese ha rap
presentato il denominatore 
comune di tutti gli interventi 
e della stessa relazione intro
duttiva tenuta da Lucio Ma
gri, segretario nazionale del 
PdUP. «Ci troviamo di fronte 
alla crisi di un intero assetto 
capitalistico e siamo storica
mente all'inizio di una fase 
post-industriale» ha afferma
to Magri. Come risponde al
lora il padronato, la classe di
rigente a questa crisi storica? 
In fabbrica attaccando i capi
saldi del potere operaio e nel
la società puntando a creare 
sfiducia nel sistema dei partiti 
e ad alimentare un bisogno di 
potere e di ordine, n a Htsnao-
ne autoritaria per i mali della* 
società italiana. «L'attacco al
la dasae operaia — ha sinte
tizzato Magri—si intreccia e 
si qualifica con un attacco vi

rulento alla democrazia, alla 
prima Repubblica». 

Di fronte a questa massic- • 
eia offensiva moderata e con
servatrice quali strumenti 
hanno in mano la classe ope
raia, le sue organizzazioni, i 
suoi partiti, per poter rilan
ciare una battaglia di pro
gresso? La vicenda FIAT — 
secondo il convégno — ha 
messo a nudo i limiti e i ritar
di storici della sinistra italia
na. Di fronte all'offensiva di 
Agnèlli «non era possibile né 
giusto disertare uno scóntro 
generale», ma l'accordo con
clusivo segna «un arretramen
to grave». 

Una idea chiara 
per governare 

Un giudizio quindi estre
mamente critico e negativo 
della conclusione della ver
tenza FIAT, una vertenza 
che, nell'analisi del PdUP, 
renderebbe evidente il nodo 
irrisolto della sinistra italia
na: la sua incapacità — neDa 
formulazione di Magri — di 
proporre un progetto di tra
sformazione, «una idea chiara 
su cui governare», capace di 
raccogliere la ciane operaia 
ed altri strati popolari e di va
lorizzare a pieno il carattere 
|RgnSCswU0Kttts& SBuCSOftAll" 
stico che le lotte operaie in I-
talia hanno sempre saputo e-
sprimcic (il rifiuto di conside-
rare il lavoro come merce, l'e

gualitarismo, la scala mobile, 
la nocività, il cottimo). ... 
' Su questi temi è parsa e-
mergere nei lavori del conve
gno una sorta di «psicologia 
della'sconfitta» come l'ha de
finita il compagno Cervetti 
nel suo intervento a nome del 
PCI. «È un atteggiamento 
questo — ha sottolineato — 
che è presente in partì della 
classe operaia, ma che non ha 
basi nella realtà e comunque 
deve essere superato al più 
presto. Bisogna essere co
scienti - che nella vicenda 
FIAT l'avversario non è pas
sato, anche se è riuscito a por
tare alcuni colpi». 

Come uscire dunque da 
questa situazione, da quella 
che Magri ha definito una 
«contraddizione reale e cre
scente» tra la svolta radicale 
di indirizzo nelle scelte econo
m a ^ e politiche che la stessa 
crisi impone e la difficoltà ad 
affermare questi nuovi indi
rizzi? Su questi temi fl conve
gno è sembrato soffrire di una 
sorta di «strabismo», di inca
pacità cioè a saper collegare 
gli obiettivi più immediati con 
quelli di lungo periodo. 

Le proposte di «battaglie di 
resistenza» e di «lotta elemen
tare» nella fabbrica, se pure 
necessarie e irrinunciabili, 
non possono di certo esaurire 
la complessità e rartkolazio-
ne della lotta a cui il movi
mento operaio oggi è chiama
tô  Proprio U «psicologia della 
sconfitta» rischia di ricacciare 
la classe operaia su posizioni 

difensive, isolandola dal resto 
della società. 

- «Il compito del movimecto 
operaio—ha osservato Gian
ni Cervetti — è quello di co
struire una offensiva demo
cratica in tutta la società é in 
tutte le sue articolazioni. Bi
sogna certo fare i conti con la 
crisi, con i mutamenti che in
troduce nei modi di pensare e 
di vivere della gente, con le 
contraddizioni che apre all'in
terno della classe operaia e 
tra questa ed altri strati di la
voratori, ma non bisogna mai 
perdere di vista quel è il livel
lo dello scontro politico e so
ciale oggi in atto». 

È insomma oggi all'ordine 
del giorno in Italia un cam
biamento di classe dirigènte; 
«la lotta della classe operaia 
—ha sottohneato Cervetti — 
deve essere sempre più lotta 
politica e culturale, deve 
giungere cioè al livello dello 
Stato e delle sue trasforma-
zkmL II ruolo dirigente deOa 
classe operaia si ha solo quan
do essa sa farsi portatrice di 
tutti gli interessi nazionali e 
popolati». 

Più ricche è anche in certi 
casi nuove sono parse iuwcc 
le indicazioni del convegno 
circa le linee su cui costruire 
una strategia della sinistra di 
lungo periodo. Lacào Magri 
ha delineato una sòrta di 
«piattaforma» rivendicativa 
ed economica di 

tre cardini: la definizione di 
una linea alternativa di politi
ca economica, un nuovo e 
qualificante asse della lotta 
rivendicativa, l'unità e la de
mocrazia sindacale. -

da definire 
Ma come uscire dal 

perverso di liberalismo e aset-
stcnziaKsmo» che soffoca la 
nostra economia? «Per rom
pere questo intreccio—haaf- ( 
fermato Magri — bisogna da 
un lato lasciare più spazio ed 
autonomia alle Iòne di mer
cato là dove programmare è 
impossibile o poco importante 
e dall'altro concentrare le ri
sorse finanziarie e umane del 
potere pubbhoo in un inter
vento pianificatore che defini
sca in mooo autonomo le soci— 
te strategiche di sviluppo». 
Nasce da qui rcsigenza di de
finire alcuni «piani-obiettivo» 
(energia, riforma deOa vita 
urbana, ecc.) che fl 
pubblico 

romeni 
che gii spanti autocritici. Una 
«piattaforma» da 

aDinneaco di 
un drverso moòjefio di svflup-

trattazione e di una program
mazione di diversi parametri. 
Riduzione dell'orario di lavo
ro: pensare di poter 
questo strumento per 
pensare una incapacità a 
cambiarlo o per risolvere a 
buon mercato il problema del
la disoccupazione, è pura flm-
smne. D'altra parte—è stato 
dotto •* •— oott w ooosttouo ossi* 
biare la qualità del lavoro tt> 

chiuso deOa fabbrica e del la-

Daqail'mdfcaxìaoedi 
guire la riduzione dell'orario 
come la «base materiale per 
garantire una possibilità di la
voro sociale diverso e 
to deiristruzioM 
te». 
- Si aprono così per le fona 

deOa classe operaia e deOa si
nistra nuovi terreni di iniziati
va e di lotta, n convegno e fl 
contributo che vi hanno por
tato le altre fona poBriche e 

di 
di azione politica. La 
va portata avanti, con 
unitario, non sottacendo i< 

ti. Affrontare 
za i problemi deOa crini ai-

Il silenzio sui 47 mila dell'ENEL 
e fl chiasso sui 300 di Lucchini 

Ottantatremila operai, impiegati e 
tea** dett ENEL delle aziende munici
palizzate, di aziende amiouroduttrui, in 
ogni parie d'Italia votano in decime de
cine di assemblee, con voto segreto op
pure con voto palese, sm urna ipotesi di 
«premio di presenza» che dovrebbe camt-
bmttere rassenteismo. I voti contrari (47 
nella non amatene centinaia) prevalgono 

Mmrghera, un enorme ÌUIISUIMHI indu
striale, le assembleato lavoratori vota-
no e respingono um'amulagm scelta sala
riale, Ma c'è chi non si accorge di tutto 
questa. Ce tonaca um grama* giornale i-
talimno,UCAjnitH*dmua9crm che--ab
bandonata tatnblzume di onere In qual
che modo T interprete dei Folk, deiPirel-
h\ del grande capitale finanziario — M-
vwm^ il bollettino di un r^Mtsimo capi
tano d'industria. Lucchini da Brescia. E 

getta così in pasto ai lettori in pi ima 
pagina una iniziativa vecchia di qualche 
giorno fa (mm subito ripresa dai giornali 
radio). Il Lucchini ha sguinzagliato i 
suoi capi m una fabbrica, di 800 operai 
ed è riuscito a raccoglier*, chi dice 300, 
cM dice 400 firme ma solo il Lucchini le 
ha contate. 
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rhue di SO mila tire legato però alla pre
senza sul poeto di lavoro e non e chiaro 
se basta rassenza di un giamo per per
dere U «premio» ose st tratta di un mec
canismo «a scalare». Il sindacato rifiuta 
comunque questa soluzione perche non 

attui tnWnatmwUt: ifinti malati e quelli 
che magari nella fabbrica di Lucchini si 
tranciamo asm memo e sono costretti a 
vj^HUn^BSv m, m U*vS^PnpUJpBj4BU^^S* wU^mUU SJBrUISSUJS^SSiUTS'BHJP Sj'USv S/Ujpf SJ 

1 argomento della produttività: lo hanno 
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dalla prima pagina 
• Terremoto 
dalle stazioni di rilevamento 
sismologiche i dati precisi ma 
secondo le prime stime il ter
remoto — viene detto ancora 
ufficiosamente — avrebbe 
raggiunto al suo epicentro, 
che poi sarebbe una zona a 
cavallo tra la Campania e la 
Basilicata, una intensità tra il 
nono e il decimo grado della 
scala Mercalli. Praticamente 
quello stadio che viene defini
to «disastrosissimo». 

E scattato pochi minuti do
po l'allarme generale. Colon
ne mobili si preparano da Ro
ma è dall'Emilia dirette a 
Sud. I collegamenti telefonici 
sonò interrotti con quasi tutti 
i centri del Mezzogiorno. Le 
notizie più attendibili dicono 
che quasi certamente l'epi
centro del sisma è in una zona 
vicino a Potenza, probabil
mente il Vulture. Secondo l'i
stituto di geofisica dell'uni
versità di Bari il punto centra
le sarebbe a 140 chilometri da 
Bari, vale a dire nel Vulture. 
Interpellati a Catania gli e-
sperti dell'Istituto di Scienza 
della Terra hanno affermato 
che all'epicentro l'intensità è 
stata, appunto, tra il nono e il 
decimo grado della scala 
Mercalli e che la prima scossa 
si è avvertita alle 19.34. 

Notizie di crolli, con feriti 
si hanno dal Sannio. A Telese 
si sarebbe verificato un crollo 
in una casa di cura. Secondo i 
vigili del fuoco dì Avellino 
danni gravi vengono segnala
ti, oltre che nel capoluogo, a 
Solofra, Mirabella, Eclano e 
MOntoro. Incendi si sono svi
luppati in molte abitazioni 
perché la gente fuggendo ha 
lasciato i fornelli accesi. 

Le scosse a Roma e nel La
zio non avrebbero provocato 
dannL solo tanta paura. Nelle 
Marche il sisma è stato avver
tito con intensità, specie a Ci-
vitanova, Osimo e Macerata. 
Non sono segnalati danni 

Nell'Emilia le scosse avver
tite sarebbero state tre. Scene 
di panico si sono verificate in 
Umbria nella zona della Val-
nerina già colpita dal sisma, a 
Spoleto, Assisi. All'osservato-
no di Prato la scossa registra
ta alle 19,36 è stata definita 
molto forte. «Talmente forte 
— ha detto padre Coccia, che 
lo dirige •— che il pennino ha 
superato il livello». Il terre
moto è stato sentito in varie 
parti della Toscana. Pure in 
Alto Adige e nel Veneto il ter
remoto è stato avvertito, spe
cie nei piani alti delle abita
zioni. 

Panico in tutta la Puglia: 
Bari, Brindisi Foggia e Lec
ce. Gente per le strade, parec
chie persone sono rimaste 
bloccate dentro gli ascensori. 
Le propaggini del sisma sono 
arrivate sino a Messina, unico 
centro della Sicilia interessa
to dal fenomeno, in Calabria 
soprattutto nella zona di La
mezia Terme. 

Spadolini 

girone, sia nel caso Musatili, 
«risultano beneficiarie di fi
nanziamenti, finanziamenti 
che dopo il 1974 tono da consi
derare del tutto illegittimi, a 
parte il vergognoso taccheggio 
del pubblico denaro»; è sono 
«incredibili le dichiarazioni 
degli esponenti de più esposti 

: in questi giorni relative al (at
to che essi éi considerano vitti
me di complotti interni alle lo
ro stesse case» (e qui torna in 
ballo nuovamente l'atteggia
mento di Bisaglia). 
< Quindi: domani vertice dèlia 
maggioranza a Palano Chigi, é 

eovedlConaiguo nazionale del-
DC a piazza Stono. Gli ap-

. puntamenti della settimana po-

. litica sono ardui, e non escludo
no affatto altri moti suasultori. 

Il còro 

facile paesaggista che 
Ì aveva preventivato. E 

Tastò anche il dima di so
spette ctesièinstaurato tra i 
pari 11 Igovet nativi e un dato pò» 
fioco, fl caso Bisaglia non è ar

pia nottante qaeOo di un 

r
isultiteli di 

tatti! giornali, 
1 sm uomo di governo che 
•vanti alte telecamere di 
per minacciare altri QB> 
dal suo stesso partito di 

.also-
Un 

«tatto 
Su ancatò temeno Bettino 

Gradini ineatrato «fl 
: in meda motto circo-

dl tutti conforta l'opinione di 
chi ritiene che possa esservi. 
per esempio, una regia che 
tenta, dinanzi al grande e im
prevedibile cambiamento in
ternazionale che comporta la 
nuova amministrazióne Rèa-
gan in America, di dimostra
re che qui sfamo à Vàn Thieu, 
ad un regime che precipita ' 
nel fango. In tal modo si di
screditano le attuali-classi. 
dirigenti, non so a vantaggio 
di chi» (tmervista al Qioxnàfa' 
NuovoJ. Che vuoldtré Pìceo?-
li? Che qualcuno (chi?) pensa : 
di cercare appoggi pressò J 
Reagan per alternative di--re~J 

girne in Italia? A chi sì rivo/-. 
gè con quell'avverttmemo 
conclusivo? . ' . ,. 
. A dire queste cose non è il 

primo che incomriàmo per, 
via, è il segretàrio del partito 
che ha la massima responsa
bilità di governo; cosa si può 
pensare ai queste parole den-y 
tro t nostri confini, e anche 
fuori? Come, in queste condi-. 
zioni, si può garantire il mi
nimo «senso dello Stato»? -

Alta DC non va che nói 
parliamo di sistema di potere 
e che facciamo risalire ad es
so, questo scandalo_ed altri, 
alla DC, non va che diciamo 
che bisogna liquidare final
mente questo sistema di pote
re per realizzare la riforma. 
decisiva di cui ha bisogno ri
tolta. Ma davvero si può sca
ricare tutto sul SID, la Guar
dia di finanza o non so chi 
altri, come se t vertici di qué
sti corpi non fossero stati in 
simbiosi con governi e mini
stri democristiani? 

Se proprio la nostra e-
spressione — sistema di po
tere — non piace, per noi va 
bene anche quella usata da 
Norberto Bobbio che parla do 
potere 
invisibile, o criptogoverno. 
Chiamiamolo come si vuole, 
bisogna comunque liquidar
lo.E~ bisogna anche dire — 
Bobbio sarà d'accordo con 
noi — che si tratta di un po
tere invisibile per 1 cittadini e 
perle Istituzioni democrati
che, non certo per chi sta al 
governo e, soprattutto, per 
chi al governo c'è sempiè sta-
to, da trent'anniepiù. Perciò. 
onorevole Piccoli, non scher
ziamo con le responsabilità 
uguali per tutti, governo e 
opposizione che siano. 

Lamezia 

tematico» hanno quello «se
miautomatico» che nella trat
ta Lamezia-Villa San Gio
vanni esiste però solo sui per
corsi Lamezia-San Pietro a 
Maida e MUeto-Villa. Resta
no quindi esclusi circa trenta 
chilometri di ferrovia che so
no proprio quelli lungo i quali 
si è verificata la tragedia di 
venerdì 

A parte le eventuali respon
sabilità di alcuni ferrovieri, 
appare ormai evidente che la 
causa vera della tragedia è 
nella situazione di completo 
abbandono, nell'arretratezza 
delle ferrovie meridionali. I 
ferrovieri calabresi denuncia
no apertamente questo stato 
di cose. Sabato, sera, dopo la 
notizia dell'arresto dei due 
macchinisti del treno merci 
numero 40679 (quello che ha 
lasciato sulla linea ventotto 
vaironi) e dei due ferrovieri 
della ' stazioncina di 
Eccellente (che avrebbero do
vuto accorgersi che la linea 
era ingombra e dare il «rosso» 
ai due treni in arrivo), alla 
stazione di Lamezia c'era 
molta tensione. Sul tardi al
cuni ferrovieri hanno avuto 
'vivaci scontri verbali con gli 
operatori di una tv locale che 
tentavano di riprendere i 
quattro arrestati. 
• I sindacati di categoria 
hanno emesso varie note in 
cui .ricordano le denunce che 

'iinvano sono state fatte in que
stî  aiùii circa le gravissime ca
renze degli impianti fìssi e del 
materiale rotabile delle ferro
vìe calabresi. 

«Noi — dice Enzo Caruso, 
' uà giovane assistente di sta-
, zione — abbiamo fatto in 
quésti anni denunce preci*? 
nelle quali indicavamo pun
tualmente le cose da fare, i 
rimèdi più immediati; ci sono 
lavori per 200 miliardi — 

.continua Caruso — che nel 
*76 la commissione Trasporti 
del Senato dichiarò urgenti 

• per le ferrovie calabresi, poi i 
govèrni hanno bloccato tutto, 
è oro di miliardi ce ne vorran
no certo di più». 

Responsabilità dirette delle 
strutture dell'azienda ferro
viaria nel disastro di Lamezia 
non vengono escluse neppure 
dal magistrato inquirente, il 
dottor Giovanni Pueggi, pro
curatore della Repubblica di 
Lamezia Terme. Dopo l'arre
stò dei quattro ferrovieri il 
dottor Piteggi sta per ora con
tinuando le ricerche di altre 
eventuali responsabilità per
sonali e oggi procederà al pri
mo mterrogatorio dei quattro 
arrestati. «Ma le perizie tec
niche e gli altri accertamenti 
che disporrò — ha dietto il 
magistrato — saranno orien
tati a verificare non solo lo 
stato del materiate rotabile, 
riguardo ai nessi che potreb
bero-èsserci con-te dinamica 
del disastro, ma anche la si
tuazione più complessiva del 
tratto di linea ferroviaria in 
cui è avvenuto lo scontro». 

assist ito quattro 
sottosegretari e 0 ministro 
Scotti, m rappresentanza del 

Corone e cuscini di 
fiori dette inserirne rappre-

* dello Stato sono sta
te inviate per hi óerisnonia in 
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